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  EDITORIALE 

I 
l Prologo del Vangelo di 

Giovanni ci introduce al 

mistero del Natale nella 

sua profondità e purezza: « Il 

Verbo si fece carne e venne 

ad abitare in mezzo a noi ». 

Nella sua traduzione greca, il 

verbo abitare significa lette-

ralmente piantare la tenda, 

attendarsi. ĉ unõimmagine 

molto evocativa: Dio non sce-

glie una dimora stabile come 

un tempio di pietra, ma una 

tenda che si muove insieme 

al suo popolo. Viandante, 

compagno di viaggio, Dio non teme 

la precarietà del cammino umano 

ma la incarna, condividendone gioie 

e fatiche. Il Natale, dunque, non è 

solo memoria della nascita di un 

bambino nella grotta di Betlemme, 

ma esperienza viva di una presenza 

che continua ad abitare la storia.  

Il Natale, la seconda festività cri-

stiana pi½ importante, ha unõorigine 

molto antica. Attestata nel IV seco-

lo, probabilmente era celebrata già 

nel III a Roma, per poi diffondersi 

prima nellõOccidente e poi nellõO-

riente cristiano. Il suo posiziona-

mento al 25 dicembre ha un grande 

valore simbolico. Molto vicino al sol-

stizio dõinverno, quando le giornate 

iniziano ad allungarsi, può rimanda-

re al ritorno della luce dopo un pe-

riodo di buio. Qualcuno aveva ipotiz-

zato un legame tra la festa del Nata-

le e quella di una divinità romana, il 

Sol Invictus , che sarebbe stato fe-

steggiato proprio il 25 dicembre. 

Ormai, nessuno storico dà credito a 

questa tesi che presenta troppi pro-

blemi e troppe poche prove. Molto 

più semplicemente, il sole è sempre 

stato un elemento iconografico che 

rimanda a Gesù, il sole di giustizia, 

la luce che non tramonta venuta per 

rischiarare le tenebre più oscure del 

cuore dellõuomo. Cristo ¯ la luce del 

mondo, lumen gentium , come ricor-

da anche un importante documento 

del Concilio Vaticano II.   

Il Natale è la festa memoriale 

dellõevento in cui questa luce ¯ en-

trata nel cuore dellõumanit¨. La fe-

sta cristiana è, quindi, una festa di 

luce. Alcuni elementi liturgici richia-

mano questa dimensione: la stella 

seguita dai magi, lo splendore degli 

angeli che avvolge i pastori, il prolo-

go di Giovanni. Questi contrastano 

con lõevidente buio della notte da 

cui i personaggi sono circondati. Alla 

sua nascita, Gesù appare come una 

luce splendente nelle tenebre più 

fitte. Le stesse decorazioni natalizie 

dovrebbero rimandare a questa sim-

bologia.  

La data natalizia ha un secondo 

significato teologico. Essa è stretta-

mente legata ad un altro giorno: il 

25 marzo, festa dellõAnnunciazione. 

Originariamente questa era la prima 

festa dellõIncarnazione, il giorno in 

cui Dio si è fatto uomo nel ventre 

della Vergine. Unõantica tradizione 

rabbinica pone nello stesso giorno la 

data della creazione e dunque dellõi-

nizio del mondo. Con lõAnnunciazio-

ne ha inizio la nuova creazione, 

quella inaugurata dal sì di Maria e 

dalla venuta di Cristo nel mondo. Il 

Natale è dunque la festa della nuo-

va creazione, cioè della Redenzione.  

Il Tempo di Natale, festa dellõIn-

carnazione, inizio della Redenzione, 

avvento del Sole di giustizia, è an-

che detto tempo della manifestazio-

ne. Esso racchiude le feste che ri-

mandano ai primi eventi tramite cui 

Cristo ha rivelato la propria natura 

umano -divina. Oltre al Natale, que-

sti sono lõadorazione dei Magi, il 

Battesimo impartito da Giovanni, il 

miracolo delle Nozze di Cana.  

Dopo il Natale, le feste più impor-

tanti sono la domenica dedicata alla 

Santa Famiglia, la solennità della 

Madre di Dio, lõEpifania e il Battesi-

mo del Signore. Assieme a queste, 

si celebrano le feste di Santo Stefa-

no (26 dicembre), di San Giovanni, 

apostolo ed evangelista (27 dicem-

bre) e dei Santi Innocenti (28 dicem-

bre). Il carattere del Tempo di Nata-

le è festivo e solenne.  
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P 
rimo tentativo. òDrew è un 

cacciatore di tesori moder-

no che percorre la Gran 

Bretagna a bordo del suo furgone 

alla ricerca di oggetti dimenticati 

da restaurare ó. Cos³ recita Wiki-

pedia a lato del titolo di questa 

serie televisiva giunta alla sua 

17sima edizione che si intitola, 

appunto, òChi cerca trovaó. 

Secondo tentativo. 

Ora ¯ il nome di unõas-

sociazione di volontaria-

to che propone la cultu-

ra e la solidarietà come 

opportunità per pren-

dersi cura della dimen-

sione intima delle 

persone. Il suo slogan 

che svetta in cima alla 

sua pagina web è 

òvogliamo contribuire a 

rendere il mondo più 

belloó.  

Terzo tentativo. òChi 

cerca, trova!ó recita il 

titolo dellõAvvento di 

questõanno. Una ricerca 

che richiede di mettersi 

in cammino con pron-

tezza, accompagnati dai 

personaggi che abitano 

i Vangeli di questo 

tempo di preparazione 

al Natale e che suggeri-

scono atteggiamenti 

concreti per essere 

cercatori di gioia.  

Finalmente ci siamo. 

Per trovare questo 

riferimento al nostro 

Avvento occorre cercare bene. 

Non ci si può accontentare dei 

primi risultati.  

Questo che è poi diventato un 

modo di dire è in realtà un passo 

del Vangelo di Matteo che al 

capitolo 7 scrive: òPerché chiun-

que chiede riceve, e chi cerca 

trova, e a chi bussa sarà aperto ó. 

Le domande si infittiscono qui: 

cosa cerchiamo? Cosa vorremmo 

trovare? Chi pensiamo di trova-

re? E cosa occorre per cercare 

davvero?  

Un commento interessante 

merita di essere riportato qui.  

Ciascuno si deve sentire 

òricercatoreó: del resto, òchi 

cerca, trova...ó, e solo cos³ potr¨ 

capitare di òtrovare senza cerca-

reó. Come in Mt 13,44: òIl regno 

dei cieli è simile a un tesoro 

nascosto in un campo; un uomo 

lo trova e lo nasconde di nuovo, 

poi va, pieno di gioia, e vende 

tutti i suoi averi e compra quel 

campoó. Strano miniracconto..., 

ma chi vi ha mai detto che 

òtrovare senza cercareó possa 

capitare a caso? Come minimo, 

bisogna òessere trovatió in un 

campo, dal momento che anche 

la perla, da parte sua, c'è già...  

Mi pare che abitare la vita 

come òricercatorió sia un modo di 

porsi e disporsi interessante, 

fragile e disponibile. E quindi 

bello! In cui cõ¯ spazio per la 

Grazia! Perché si è disposti a 

esprimersi su quanto ci 

sia qualcosa/qualcuno 

per cui vale la pena 

mettersi in moto e di cui 

dichiararsi mancanti. 

Quasi 20 anni fa il buon 

Niccolò Fabi cantava 

così:  

òNon si pu¸ cercare un 

negozio di antiquariato / 

In via del corso / Ogni 

acquisto ha il suo luogo 

giusto / E non tutte le 

strade sono un percor-

so / Raro è trovare una 

cosa speciale / Nelle 

vetrine di una strada 

centrale / Per ogni cosa 

c'è un posto / Ma quello 

della meraviglia / è solo 

un poõ pi½ nascostoó.  

Farsi trovare nella vita 

come ricercatori. Perso-

ne disposte a farsi 

trovare, come per la 

Meraviglia: scopri poi 

che, in qualche modo, 

era già lì ad attenderti. 

Si potrebbe dire che era 

lei a cercare te. Come 

colui che si fa carne e 

viene ad abitare in mezzo a noi si 

pone esattamente come un 

ricercatore. Lui stesso si fa dare 

un nome e chiamare da coloro 

che lo ricercano. Ma è venuto a 

chiamarci per nome, a cercarci. A 

cercarci per chiamarci e farci 

sapere amati. Salvati. Cercati. 

Trovati.  

Buon Natale!  

    LA PAROLA DEL DON 

òChi cerca, trova!ó 
 

di don Andrea Pressiani  
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È  
stato un itinerario denso 

di simboli, incontri e gesti 

di fraternità, che ha voluto 

riaffermare il ruolo della  Chiesa 

come costruttrice di ponti in 

unõepoca segnata da divisioni e 

conflitti.  
 

UN  VIAGGIO  ALLE  RADICI  

DEL  CRISTIANESIMO  

La scelta della Turchia 

come prima tappa non è 

stata casuale. Proprio  nel 

2025 ricorre il 1700° anni-

versario del Concilio di Ni-

cea, radice comune di tutte 

le confessioni cristia-

ne.  Ritornare là dove tutto 

è iniziato, nella città che fu 

culla della prima grande 

assemblea dei vescovi, ha 

avuto un valore altamente 

simbolico. Papa Leone XIV ha vo-

luto compiere questo pellegrinag-

gio non solo come omaggio alla 

storia, ma come invito a guarda-

re al passato per ritrovare ciò 

che unisce.  

Ankara e 

Istanbul lo 

hanno accol-

to con ceri-

monie uffi-

ciali e incon-

tri con le au-

torità, ma è 

stato nella 

dimensione spirituale e comuni-

taria che la visita ha mostrato il 

suo volto più autentico. Nelle 

chiese patriarcali, nelle cattedrali 

ortodosse, armene e cattoliche,  il 

Papa ha dialogato e pregato con 

rappresentanti di tradizioni diver-

se, ricordando che lõunit¨ non ¯ 

uniformità ma armonia.  

Lõepisodio pi½ suggestivo ¯ sta-

to per¸ il pellegrinaggio a ĸznik, 

lõantica Nicea. Insieme al Papa e 

al patriarca ecumenico di Costan-

tinopoli, Bartolomeo I, cõerano 

venticinque rappresentanti di 

Chiese e comu-

nità ecclesiali di 

tutto il mondo.  

C a m m i n a n d o 

tra le rovine del-

la basilica intito-

lata al martire 

del IV secolo 

San Neofito, 

luogo che ospitò 

i Padri del primo 

concilio, Leone 

XIV ha ricordato 

che quel mo-

mento storico gettò le basi del 

Credo professato ancora oggi da 

miliardi di cristiani.  Un messag-

gio forte, soprattutto in un tempo 

in cui lacerazioni e incomprensio-

ni rischiano di allontanare le co-

munità.  

Una tappa nel segno della 

òriconciliazioneó come ha spiega-

to il Pontefice e un invito a 

òriscoprire lõessenzialit¨ 

della fede cristiana attorno 

alla centralità di Cristo e 

alla tradizione della Chie-

saó. 

Il 29 novembre Leone XIV 

e Bartolomeo I hanno fir-

mato al Fanar, a Istanbul, 

una Dichiarazione Congiun-

ta in cui viene ribadito lõim-

pegno per lõunit¨ dei cri-

stiani  e hanno lanciato 

un  appello alla pace nel mondo.   
 

L IBANO : UN  FARO  FRAGILE  NEL  

M EDITERRANEO  

Dopo la Turchia, il viaggio è 

proseguito in  Libano, Paese ama-

to da molti Pontefici e simbolo di 

convivenza tra culture e religioni. 

Il Libano vive da anni una situa-

zione complessa: crisi economi-

ca, instabilità politica, emigrazio-

ne crescente.  In questo contesto, 

la visita di Papa Leone XIV ha as-

sunto il significato di un respiro 

di speranza.  

A Beirut, migliaia di giovani lo 

hanno accolto nel piazzale del 

Patriarcato di Antiochia dei Maro-

niti. Lõatmosfera ¯ stata quella di 

una festa, ma anche di un pro-

fondo ascolto:  il Papa ha parlato 

CHIESA 

Dal 27 novembre al 2 dicembre 
2025 Papa Leone XIV ha compiuto 
il suo primo viaggio apostolico in 
Turchia e Libano con un pellegri-
naggio a Iznik in occasione del 
1700° anniversario del primo con-
cilio di Nicea. Speranza, unità e 
pace rappresentano lŚeredit¨ della 
visita del Pontefice nei due Paesi.    

 

Il primo viaggio apostolico di Papa Leone XIV 
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loro con parole semplici, invitan-

doli a non lasciarsi rubare il co-

raggio del futuro, a credere nella 

possibilità di rinnovare il proprio 

Paese dallõinterno. 

Un momento particolarmente 

toccante è stata la preghiera si-

lenziosa sul  Beirut Waterfront, 

luogo simbolico di rinascita dopo 

le ferite dellõesplosione del 

2020.  In quellõimmensa assem-

blea allõaperto, il Papa ha pro-

nunciato un appello vibrante alla 

pace e alla riconciliazione, ricor-

dando che la presenza cristiana 

in Libano non è solo un retaggio 

del passato, ma un dono per tut-

to il Medio Oriente.  

Significativa anche la visita a 

un ospedale alla periferia della 

capitale, dove Leone XIV ha in-

contrato medici, infermieri e pa-

zienti, ringraziando gli operatori 

sanitari per la loro dedizione in 

anni così difficili. Il suo abbraccio 

a un bambino ferito e alla madre 

è stato uno dei gesti che più han-

no colpito lõopinione pubblica lo-

cale.  
 

UN  MESSAGGIO  CHE  SUPERA  I  

CONFINI  

In ogni tappa del viaggio, Papa 

Leone XIV ha insistito su quattro 

parole -chiave:  speranza, unità, 

pace e giustizia. Sono state il filo 

rosso che ha legato insieme di-

scorsi, celebrazioni, incontri uffi-

ciali e gesti spontanei.  

Speranza, 

rivolta so-

prat tu t to 

ai giovani, 

p e r c h é 

non ceda-

no alla 

tentazione 

di emigra-

re lascian-

do vuoti i 

luoghi do-

ve la loro 

presenza 

è più ne-

cessaria.  

Unità, ri-

chiamata nellõabbraccio con i lea-

der delle Chiese orientali, nella 

preghiera ecumenica e nel ricor-

do del Concilio di Nicea.  

Pace, invocata come priorità in 

una regione attraversata da ten-

sioni politiche, guerre e instabili-

tà.  

Giustizia, intesa come dignità 

per tutti, attenzione ai poveri, 

tutela delle minoranze, difesa dei 

diritti umani.  

Il viaggio ha mostrato un Papa 

vicino alla gente, capace di parla-

re ai cuori più che alle istituzioni, 

determinato a costruire ponti lad-

dove spesso si ergono barriere.  
 

UNõEREDITÀ  CHE  GUARDA  AL  

FUTURO  

Le comunità cristiane di Tur-

chia e Libano hanno accolto la 

visita con profonda gratitudine. 

Molti leader religiosi hanno sotto-

lineato quanto fosse importante 

ricevere il sostegno di un Pontefi-

ce in un periodo di forti incertez-

ze.  

La visita ha contribuito a raffor-

zare il dialogo ecumenico, a riac-

cendere la speranza dei fedeli e 

a richiamare lõattenzione interna-

zionale sulla vulnerabilità di mol-

te comunità del Medio Oriente.  

Lõeredit¨ del viaggio non si li-

mita ai discorsi ufficiali: resta so-

prattutto nei volti dei giovani in-

contrati a Beirut, nei riti celebrati 

tra le antiche mura di Nicea, nel-

le strette di mano scambiate con 

patriarchi e responsabili religiosi, 

nelle lacrime di chi ha visto nel 

Papa un padre che ascolta.  

Il viaggio apostolico di Papa 

Leone XIV in Turchia e Libano è 

stato molto più di un itinerario 

protocollare: è stato un cammino 

spirituale e umano che ha unito 

luoghi, persone e tradizioni diver-

se.  

Ha ricordato alla Chiesa e al 

mondo che la pace non nasce da 

proclami, ma dalla capacità di 

incontrarsi, ascoltarsi e ricostrui-

re insieme.  

In un tempo che sembra spes-

so dividersi in fronti contrapposti, 

la voce del Papa si è levata come 

un invito a ritrovare ciò che uni-

sce: la dignità della persona, il 

rispetto reciproco, la memoria 

delle radici comuni e la speranza 

di un domani condiviso.  
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D 
al 1990 Pierbattista Pizza-

balla vive a Gerusalem-

me, dove era arrivato 

come giovane frate francescano 

per studiare la teologia e lõebrai-

co, e da allora è sempre rimasto 

lavorando per il dialogo e la paci-

ficazione. Dopo essere stato 

custode di Terrasanta, Papa Fran-

cesco lo ha nominato Cardinale e 

Patriarca latino di Gerusalemme.   

In un lungo dialogo, gli ho chie-

sto di raccontare la situazione di 

Gaza  e di ragionare su quello che 

è successo in questi ultimi due 

anni, ma anche negli ultimi tren-

ta. Per capire come si sia potuti 

arrivare a una situazione così 

drammatica e per provare a im-

maginare un futuro.  

Le sue parole sono molto 

asciutte e precise ma non fanno 

sconti: « La situazione è dramma-

tica. Le immagini fanno solo par-

zialmente giustizia di ciò che si 

sta vivendo.  La 

distruzione è 

immane. Oltre 

lõottanta per 

cento delle infra-

strutture è ridot-

to in macerie e 

ci sono centinaia 

di migliaia di 

persone che 

hanno dovuto 

spostarsi e sfol-

lare tre, quattro, 

cinque o anche 

sette volte. Fa-

miglie che han-

no perso tutto ». 

A questo si somma «la quasi 

totale mancanza di ospedali che 

rende impossibile curare i feriti, i 

mutilati, ma anche quelli che 

hanno normali malattie e non 

possono essere seguiti. Penso a 

quelli che devono fare la dialisi 

ma non cõ¯ pi½ dialisi. Penso a 

chi ha il cancro in un luogo dove 

non esiste pi½ lõoncologiaè. 

Ma non ci sono solo i bisogni 

materiali: « Penso anche che 

inizia il terzo anno senza scuola 

per i bambini e per i ragazzi.  È 

molto difficile parlare di speranza 

se non dai una scuola, se è im-

possibile unõeducazione». 

La situazione in cui è stata 

costretta la popolazione palesti-

nese secondo il Cardinale « non è 

giustificabile e non è moralmente 

accettabile ». « Era chiaro che 

dopo lõorrore commesso da Ha-

mas il 7 ottobre, ci sarebbe stata 

una reazione. Ma quella che stia-

mo vivendo è qualcosa che va 

oltre e che  non è comprensibile 

né giustificabile ».  

In questo scenario la comunità 

cristiana che si è rifugiata nella 

parrocchia della Sacra Famiglia a 

Gaza, sono cinquecento persone, 

ha scelto di restare.  

Una decisione sofferta e peri-

colosa ma inevitabile: « Nella 

parrocchia ci sono una quaranti-

na di disabili gravi musulmani 

che non hanno alcuna possibilità 

di spostarsi e vengono assistiti 

dalle suore di Madre Teresa. E 

poi ci sono anziani molto fragili e 

malati che non possono partire. 

Per loro partire significherebbe 

morire. Per cui è stato chiaro che 

sarebbero rimasti lì e allora an-

che i nostri sacerdoti e le nostre 

suore hanno deciso di restare lì. 

E così anche il resto della comu-

nità. Mi piace vedere anche in 

questo la scelta della Chiesa 

che  decide di restare lì come 

presenza attiva pacifica ». 

ATTUALITÀ 

CŚera stato il tempo della guerra, 
quello della speranza, quello della 
faticosa costruzione di un proces-
so di pace e poi il tempo del tra-
monto di ogni possibile conviven-
za con la vittoria degli estremisti e 
del radicalismo.. Ora viviamo il 
tempo delle macerie.  

In piedi operatori di pace 

 

Intervista al Cardinal Pizzaballa 
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Gli ho chiesto se possiamo 

finalmente sperare che le opera-

zioni militari israeliane e i massa-

cri si interrompano e che gli ulti-

mi ostaggi in vita possano torna-

re a casa. La sua risposta contie-

ne un filo di speranza: « Siamo in 

attesa della risposta di Hamas, 

che spero arrivi presto e sia posi-

tiva, al cosiddetto piano Trump, 

che ha tante lacune ma è vero 

che nessun piano sarà mai per-

fetto.  Sono tutti stanchi, esausti, 

sfiniti da questa guerra  e ora 

sembra evidente che si va verso 

una conclusione ». 

Ma la fine della guerra non è la 

fine del conflitto: « Il conflitto 

durerà ancora molto tem-

po  perché le cause profonde di 

questa guerra non sono ancora 

state prese in considerazione. Il 

conflitto israelo palestinese  non 

si concluderà finché non si darà 

al popolo palestinese una pro-

spettiva chiara, evidente e reale. 

E poi lõodio, il disprezzo e il ran-

core che questa guerra ha causa-

to dentro le due popolazioni 

avranno conseguenze e strasci-

chi per molto tempo ». 

Alla fine gli chiedo se di fronte 

a questo panorama di macerie 

fisiche, di macerie morali, di 

ferite, di morti, di sangue, si 

possa  cogliere qualche segno di 

speranza. « Ne vedo tanti a Gaza 

e anche qui tra israeliani e pale-

stinesi. Li vedo nella nostra co-

munità di Gaza, li vedo nei medi-

ci e negli infermieri che, anche a 

rischio della vita e senza stru-

menti e medicinali continuano 

inventarsi tutto il possibile per 

fare qualcosa. Li vedo in tante 

madri israeliane ma anche nei 

ragazzi che escono per strada 

per dire basta, con coraggio e 

anche sfidando lõincomprensione. 

Ho incontrato ragazzi diciottenni 

che sono finiti in carcere perché 

si sono rifiutati di andare a spara-

re. Questo mi fa dire che, nono-

stante tutto,  cõ¯ ancora tanta 

umanità che alla fine ci salverà. 

Saranno loro a salvarci ».  

 

La nostra comunit¨ anche questõanno si ¯ mossa concretamente a so-

stegno della popolazione di Gaza. Sono piccoli gesti di vicinanza, che cer-

tamente non risolvono gli immensi problemi che opprimono le popolazio-

ni della Palestina e di Israele. Certamente sono gesti che aiutano noi a 

òrimanere umanió, a guardare sempre a chi nella vita fa pi½ fatica. 

Dalla vendita delle patate del campo solidale e dallõincontro, organizza-

to in oratorio, in preparazione della marcia della pace òPerugia-Assisió 

abbiamo consegnato al Patriarcato Latino in Gerusalemme (alla persona 

del Cardinale Pizzaballa) 3.575ł. 

 


